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OSSO daU*ifianza che V. S. Renèrefi 
iisfìma per bontà fua mi faceua, ch’io le. 
douesh fcriuerc di m jno m mano le fan-* 
teattioni del noftro Cardinale i bora di 
ijcata memoria; Uaua per ircriuerle i 
deuocislimi eflcrcitij) e lediuine coiw^ 
cemplacionit ch‘c£,li fece i giorni pafla. 
ci nelfacro monte di Varallo: quando 
( miferi noi ) alle confolationi di quel fat 
to è feguicoracerbisfimofìne che V. S. 
Reuerendisfima haurà fenza fallo intcu 
fo: poiché è feorfa hormai volando per tutto la triftisfima fama del 
cafo; de ha meiTo tutto il mondo in pianto. Hora dell’vno de dell’al- 
tra le fcriueró.cioè delle contemplacioniie della morte ; credendo che 
di quelle hibbia à dii .ttar fi grandemente lo fpirito Tuo; e della narra- 
tioue di quella à perder tuttauia ( come fi fa) alcuno sfoga mento> e 
riiloroin mezoal dolore. Defidcraua a'mefi pafTatiildcuntisfimo 
Prelato^ fare vn poco di ritiramento per ripenfare allo (lato del)*a> 
nimafua, àgliobitghi, dea mancamenti Tuoi; de fecondo il folitofuo 
ripigliar forza » e vigore di fpirito > co’l quale ritornalTe al gouerno 
della fua Chiefa, ic facilmente à quella volta haueua etiandio alcuna 
altra cigi me, che lomouea à fare Rraordinario sforzo co’l Signore; 
poiché elelTela.>go, e più lontano, e p'-u fegnalato, evi dimorò per 
più lungo fpatio: che non farà gran cofa à credere, à coloro, i quali 
fecretainente làpeano lealtisfimeimprefe, chediprefente tcncua 
fra le maoi . Se bene à vero ancor quello , che da alcuni anni in qui 

A a poriaua 





portava moltafi(ra ne>cVo*e h prtGore cJtl Stìnktóttrehrinttufii 
poterne à pieno confolare ranima (lu meditando j. ne fi Vedea ftanco 
nai di rnuefcolarla» partirla) e riordinarla in vane maniere} &per* 
ci^afpettaua > e cercana tempo con gran defiden'9 d’vn fi fatto riti- 
ra i$ei^ nelfluàl potcfTc qbieram\nt^ ^ renzàidiflurb'9 riftorax 4 *a- 
nima iua di quelle fante medir^tioni. Óirò alla fine} che volendo 
Iddio Icfcàrfdo in Cielof,<{oppotafit!e} « fi grani faH^ fknti por- 

tati 1 fpecialmen^e circ]| venti annidi re/idFnzt}Chc>ha fatto inque- 
Oa Chiefa, 1 inrptrò> & indufle per vltiraai e fegnalata gratia in que- 
lla vita) a fare vn notabile apparecchio. JDouendo adnnc]ue fecon- 
do il fuocofiume} celebrar le fante Ordinationi alle facre 'Tempora 
del Settembre paffatO} hauuta nuoua> che Monfi»nor PiaMCefco Rof 
^^feduo di Noùara eri grattemehte ^ai^tQjQjfVnnO)^ C.41 molta 
pericolo di douere di bora ifihora partire dn quella vira ; lanotremel 
defima^caualcó verfo Noaara;; conciofia che era marauighofa la ca- 
riti, ch*egli folca mofirare in si fatti cali , fpecialmenteco* Vefeoui 
della fua Prouincia, non guardando ne à difagio, ne à fatica veruna ( 
per non mancare di carità alle anime condotte à quel ponto . Non 
giunfe coli) che il V efeoaogii era morto, peiirbe pafTajido a Vercelli 
prouidc ad alcuni bifogni di quella Chiefa, fopra laquele la Santità 
di N. Sig. gli bauea piena auttoritàdata, efIcndoMckìfig ijor Franr 
cefeo Bonhomi Vefcoooabfente in Germania per la Sedia Apollo^ 
lica . Ccn la roedefima occafione fodisfece di vifira, e compimento 
di confolatione alBig. Duca di Sauoia, il quale faceva profesfione di ' 
fuo dinoto figliuolo ; c parimente al Sig. Cardinale idi Vercelli, che^ 
io quelle parti fi troua . Indi fi ritirò al fac/o monte: il quale, fet 
V. S. Rcuerendifsima non lo fapefie, epodo quali fottole Alpi frai^ 
confini del Piemonte} e degli Suizzeri, longi da Vercelli, Nouara, e ^ 
Comoda venticinque in trenta miglia, da Milano circa cinquanta- f 
cinque, douevipianto giàvn Padredi SanFrancefcodiofleruanza* 
Milancfe della famiglia de Caimi, con molte elemofìne di fedeli, la* 
forma del Scpolchrodel Saluatorc,fimiIe à quello di Hierufalem, 1 
& alcune cappelle con alcune parti delThilloria della Santa Pasfione, » 
rapprefentate in datue di molta diuotione à vedere: dcvnacafa di*. 
Frati: la qual opra e poi data accrefeiuta tanto» che sù pcrlopiano'/ 
di quel coHc , piu todo che monte, fi veggono bora qua , c là Iparfe » 

cappelle in buon numero } con facre rapprefentatiom dimiflcrii di- : 
u#ii, fpecialmcnte della Pasfioncdel^jgoorc* : Quiui dunque ri-.i 
• i * i* dotto 






jotrn il Cardinale ^o*i Padre Francefco Adorno della Compagnia di 
CìCiù buoni -> di rnolnvirrù per aiuto rpirituale,epo(lofi nella ca» 
fa dc'Frari, prinneramentc attefe à purgare^ fe ci era alcuna cofa« U 
confcienzaìua, con vnaconfcsdooc generale: indi paAò alte medi* 
talloni della Saniisfìma Pasfìone , togliendo in quelli fanti cfercitif 
ancora quei de la famiglia fua . Erano difiribuite l*hore f a il gtormiy 
c qualche parte della notte ancora , nelle quali ciafcnnoii ridnreua 
in alcune dellediuotecappellràmeditaret (Scorare; Etti Cardina» 
le che Tene pigluDatuttauia maggior parte de graltri fìritirana pur 
ancor elio al luogo foofenza volere» chealtrilorcguilfc; & era di 
merau'gliofa confòlatione » c compuntione» vederlo > la notte fpe* 
Cia Imenre» andare tutto foto con vna fua lantcrnetta fotto il mantcL 
lo, doue piu l'iouitaua la diuotione . Si confermano , poi inlìeroc W 
cole mcditace»eciafcuno fecondo la volta Tuamettcua incommunc 
i concetti, de i fentiinenti, che orando hauuto hauea . Doue mi dw 
CUPO haucrriceuuto dalla bocca di quel Santo Concetti del Paradù 
fo: il quale come Cigno Cele (le, già vicino efrcndoalfuopaflaggio^ 
mandauafuon VOCI dolci, e fuaui affai più dilIN fato. Et diccmi il 
fudetto Padre, che più volte rìmafe molto mar.'.uigliato dclh Arac r- 
dinari) *'cntiroéti, cguAi fpirituali, accompagnati da molte lagrime» 
ch^ (cargea in quel fan o petto i L'aflincnza che egli quiui hebbe à 
tenere , ancorché grande, e notabil fuffe; nonfuperòiiuoua, dcii); 
follia à lui ■ chegià come per ordinaria regola haucua di viucrc eoa 
pine, ^acqua; e qu indo dormi ua pure alcune poche bore, e già. 
cetra fu la paglia, parca di godere aHaicommoditàt nc era folito di 
Iralafciar l'vfo delle difcipline , perche non era gran cofa, che quiui 
ftelTc pure al pane,c a Tacqua. e sù le tauole fi ripofaf!e per aliai bre 
ut fpatio; (ì difctphnaiTc talmente, che hauendo ta^uolta canato zL 
fai ben del fangue, nafeofe la camifcia , che n*cra arperfa : la qual 
irouatapoiakani fitengonofra Icfuecofe piu care, concicfìa che 
a*haueua ancortolto egUroffìcio direcare il lumeauantigiorso a) 
Paire^ dal quale poi tutti ifamigliari loprcndcano; nonvolendp 
4zrc in'ctò troppo fconcio ad alcuno dc’fuoi; il quale quanto pii^ 
•ndiifadi giorno in giorno crcfcendo in rigore verfo fc Aeflo, tantq 
•ctpilèaaap'ù di compasfionevcrfogli altri: Et folca tener vnlur 
me aoccf j la nutu nel picciolo looghefto, doue dormiua, tra per n^ 
dar noia ùiCameneri di leoarfià dargli il lume, e per goder ancora» 
«urne lopeoiÒi la tifta di alcune pie, St di note pitture, che vi baura» 
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>quandoauaeni(re,c1iegl*occhiapri(rrt pritracbe'del mofitepartiC 
ie t nel qual però non credo', che diirorafTcro piu di quindici giorni 
4n rutto, & intcrrottan*.entc,fcntì alcuna indifporuione: perla qua- 
le, de da fe , e per confìglio del Padre rallentò alquanto di quel rigor 
di vita ; e fentendofì pur hauer hauuto febbre, de eflendo tempo di 
TÌtomarfene,indi fi lenò; ne perciò fi mife i curarli (ubico, come 
é vfanza commune di quelli che lo pofiono fare : ma fece ndo il fuo 
cofiume afpcttaaa altri parocifmi , de*quali baucua altre volte por- 
tato cinque, c fei fenza darfi alle medicine j volendo in quefìo come 
hel redo, imitare i pouerelli,che non Iblo non hanno modo di curar» 
fi, e medicittarfi nella loro infirmiti { ma non pofiono anco prende- 
re ri fioro, col lafciar di afFaticarfi, per non hauere onde oficntar la 
Vita, nel che fi valea pure anco della natura, de cfpericnza cluha- 
Vea del corpo fuo . Fù piena quefia abfenZa di van) iegnt, de prcfiigii 
della futura morte. Lafeiamoftare quell'infolito apparecchio: il 
gufio fpeciale ,che hauea del mifierio del gloriofo SepoUhro ; vna 
Mefia(nonsòfervltima) inabondanza di lagrime tutta, che non 
era fuo (olito, celebrata : ragionaua frequentemente delia morte: 
ricordaua, che quei di cafa (uà non viueuano longammte : che era 
marauiglia, come egli in particolare fbfie allVtà di quaranrafei anni ; 

? >erucnuto ; il quale gii più di dodici anni dalle indifpofiiioni, r daU 
e cure medicinali indebolito,!! roetteua da tutti per molto vicino al 
fuofine. haueregiifeorfovn grande (patiodi cura Pontificale, la 
quale cominciò i portare molto tempo. Et veramente egli fi trouò 
in tale fiato i ghidicio ancora de i Medici doppo i trenta anni,nèciò 
per cagiondi veruna afiinéza,laqua1e egli nó hauea ancora comincia 
ca, che è molto maggior marauiglia di vedetlo giunto con lavila infi 
no i qui, che, che fia morto, & fia più tofto da credere, che con Fafti- 
néza habbia ottenuto da Dio quefii vltimi anni di vita i che hauerfi 
feemato con quelle punto di tempo . Ricordaua poi, e lietamente a 
(come in tutte le co(e faceua di quel fanto huomo)chc Pio V. di (an- 
ta memoria, fentendofì quali vicino à morte , fi leuò tuttauia, & an- 
dò à vifitare le (ette Chie(e. Difeorreua della vera fernitù che à Dio 
fi deue , fenza veruno attacco alle cofe di quefia vita , e fenza punto 
di difegno, ne anco fpirituale ; perche (dicea) nonfolamente mi 
bifogna efier fciolto da ógn'altro difeguo : ma non mi dee pur prcn 
der', e temer la cura, e Ibllecitudine delle cofe, che per bene di que- 
fta Chiefa hò cominciato : a&ticanni deb^ infin che fitto mi ri^ 
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mane pfrferutgio del Signore i-qoahdo già fia chiamtto'lio libcr». 
niente d'andare, & il tutto raccomandare alla diuina Tua prouideor 
«a . Ma che dico io del tempo di quella abienza * già fono molti me- 
li, che egli andana ricordando quefti concetti, Se non ha molto ch'e- 
gli i certo propofìto mi dilTe, che hormai non gli pareua di hauere • 
prolongar piu la vita, fé non forfè con iftare qua che anno fra le in. 
Uriniti . Hora giunfe a Milano V enerdì fera , che fu il primo giov. 
no doppo la folenniti di tutti i Santi, (che fii prouidenza di Dio, che 
la grandezza del male (Icflie occulta infino che venifTc alla fedia fmu 
nella quale fubito morifTe) ) e peftofiiletco nella fua camera gran- 
de; e chiamati pure i medici, fi Aana ilfegucntefabbatoafpcttan. 
do nuouo affatto di febbre, che doueua venire allediciotto bore. 
Hauea fatto fpìccare dalla foffitta del fuo camerino vna tauola, do. 
ve era dipinto il corpo morto del Saluatorc , e fattala porre fopra il 
telaro del padiglione, accioche alzando gli occhi la potefie mirare, à 
piè del letto fece porre vn quadro,doue era dipinto il Saluatore oran 
do in agonia . Fece piantare vn'altare nella camera benisfimo appara 
lo,e feccui porre vna tanpla pure del Sepolcro del Signore, accioche 
procedefFc in tutto con la medefima confcquenza di cuore. Pptea- 
noeffer circa venti bore, Ce ben mi ricordo, quando cominciò a mo. 
Ararfi alquanto granato , e tener per lo piu ferrati glocchi , gli era. 
uamo intorno , e Tandauamo Auzzìcando,quando vno, quando 
Vn'altro con varie propoAe : per tenerlo con gli occhi aperti, de ditfv 
gli io, ch'io non credeua.che dormifTe, ma contcmp1afIc,e facefrc,ca^ 
me il V efeouo di Modona ; del quale colpe da lui grandemente i Aù 
maro, egli raccontaua , cheeAcodo infermo a motte, Aettc fempre 
raccolto in fe AefTo con gl'occhi chiufi , fcaza voler dar'orecchia ad 
alcuno { dicendo, che lo lafciaAero Aarecon Dio in quel punto, e nó 
lo tiraAero à gli huomini: alche egli hauendo vn poco forrifo, s'ac» 
conciò come prima . Paragonai inauedutamente il mal fuo , che fi 
teneua leggiero, al mal di quel buon Vefcouo, che era mortale,5c inr 
douinai séza faper quello ch'io mi dicesfi . Et io per me quando pen 
fb à qocAo fatto, credo, che fentcndo ù fattamente aggraparfi à bel* 
lo Audio fi raccoglieffe in qucllaguifa, fenza voler penfare a cofa di 
cjuefia vita ; dando legno, nell’vltimo di quella con Aanza,homiltàa 
de vniune con Dio, che egli hauea fempre moArato in vita, che vera- 
mente egli era tale , che per non appararli da Dio vn poco, haureb»' 
faegcuatoogn'akrorilpeuoile^ipo k fjpallei crcdciido, ibc te ditti- 
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titoJine Ji perforé, e-liWJtdirfdrrmJkjjtliié^fndo roo in/letl, cemt 
il fatto ftcilc.e poiché iiKcfcroU cofìie(rerdifp«rara,dibatTcTfi.ep;àh 
gcr dirottamente. Ritornando i»ai palazzo, trou ai le Rrade piene di 
popolo in procesfìohe con le Croci auanti,rc ben tardi, facendo Litd- 
iìie,& all*inaocationde'Santirifpotideretbtti ad alta voce, I nts 
teCH Pro ho, e vedendomi paflare dimandauano con anficti, 
che naouaciera: drintendcdola,cominciaronolepoueregéti i mati 
dar fuor voci di^ianto, e ftridi tali,che haueriano fatto pianger i faf- 
6 . Al letto poi del Santo PaRore, che querele, che lamentinon sVdi*- 
taano: ma.sfimede’fuoi fatnigfiari, che già non raraananocomeroii 
tigiani, tna come diuotisfìmi figliuoli ,Sc non che ccrcafTerodì rapi^ 

. cofa veruna, come il fa ben fpeRo in tali oceafioni,ilIòrdefiderioera 
d/poterfolaniétehauire alcuna cofticCia diluiOata, perferbarlapé# 
diuntioHe. lo non sò fe nella crudel rùina di Federigo BatbatoiTà d»i 
UelTcvdirn pianto, c (Indi maggiori, di quello che fi vide quella not^ 
** fere a queflu pouero popolo; maslime doppo che vdironole camw 
paneddlaCtuclamaggiore, dietro a le quali feguirono tutte le altre 
della Città . fo vidi piangere amarao cte tali, che non doucttcro fen- 
za fallo gettar'vna lagrima nella mortedi fuo padre, ò d’altri fuoi ió^ 
giunti : éc quelli parinicte ( cheè maggior merauiglia) i quali d’ognj* 
altracoiaparc che habbianofemim'ento/chedi beni fpintuali. 
tal monaftrrodi Monache di qiirOa Città, che tuttala notte dimorò- 
in orar ione, non fapédu il luccedo,* .St credo ben io, che per tutto poco- 
luogo rirrouade il fonno, ciTerdoegni cola occupata da triflitia,edo 
lore . Concorfcroaila nuoua nell’Arciuefcouado molti perfonaegi; 
vi (iritrouò il Conte Annibale AJtcmps fuò cugino, vn ngliuolinoil 
quale s’inginocc hió c hicdendogUla benedittione auanti che moriCTet 
& il Conte R enatu Porromeo parimente fuo Cugino. Vi venne il Si.^' 
gnor Ducadi TerranouaGouernatore, & vili fermò moltoamore^' 
uole,e pia mente per buono fpatio quali infin che fpirò; Se lafció par- 
te de’fuoi Alabardieri per guardia della cafa, per ogni cafochepotef- 
feauuenire. Si diede poi ordine al corpo, nelle cuifpallcfi vidcroaf- 
fai fconci legni di battitore, e nella fchiena rimanca pur il legnale di 
quella archibufata lì nota almordu. Si collocò poi veflitoPontifìp^ 
caimcnte nella cappella, re fi lafciòcntrare.ilpopolo,chelobrama- 
ua,mfino alla matt. radei l unedì,poi dato adito à tutti, vi ò flato fem 
pre ramo ccntorfo, quanto fi pofiaimagtnare, che douelTe eflerper 
qualunque publica k)àcnui,con lantonumcrofcmprcdi piirgenrif . 
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:chc era VA (Ittpor ruttìjCVeraaMntefe it cor(x> di S Pietro>ò di Sia 
Paolo fude Uato portato in quella Citti,io non sdeome lulTc potuta 
.concorrere maggior moltitudine > e credo che fc molti giorni lì ful^ 
(e lafciato fopra terra, farebbono venuti anco i lontani lenza fallo i 
vederlo . Vn dilguUo haucanolafconlolatc genti* che non erario lar 
feiate dimorare almeno à contemplar quel corpo, per la calca di quei 
che continuamente v^niua no; poi che coccare*c baciar non lo potea* 
no per lo (leccato che gli era fact.o intorno; iie lì voleuano accettar le 
corone, che tutti porgcaiio con grandisfi ma inllanza , pregando, che 
fi faceflero toccare quel corpo . Fù tanta la calca,! he ce ne fono mor 
ti : de*quali potrei dire ciò che dice San Gregorio Nazianzeno di al* 
cuoi, morti per limile occafione nt Ila morte di S Baftlio: che era Ila 
ta grande loro felicità di elTct fatti compagni di quella (anta anima • 
^eifer (lati àguifa di vitti me funebri. Andò il Clero a vicenda alla 
cappella à recitar le facre vigilie, & hicr mattina (ìnalmeutc fi fece il 
doloroso funerale,facendolìaiTai lunga girauolia per poter di(lende> 
re la lunghisfì ma proceslìone di tutto il Clero Stxolare, c regolare,^ 
di tutte le compagnie, e di tata altra moltitudine che srgmua con in> 
finiti lumi: il qual funerale tu accompagnato dall* Ulultrisliino Si- 
gn ;r Cardinale di Cremona vcllito Pontificalmente: il qual venne 
subito ancor che indispollo , dal V cscouo di V igeuano, da quello di.' 
Aleflandria , *5c dal V cscouo Cittadino , che quel di T ottona giunse, 
tardi) (5c gl'aliri sono chi morti, òc chi abscnti, de chi troppo lontani . 
C*intcruciine il Signor Duca con i Magiftrati. e finalmcce fu accom. 
pagnato da tanto coheorfo, e da tanti pianti, quanti fi puteano difide 
rare per sómohonore della memoria di quello fanto huorau . Erano * 
le VOCI del Clero veramente funebri; che interrotte dal pianto era ne« 
cclTario, che di quando in quando ceilaflero . S'vdirono (Indi gran* 
di d'indemoniati, dt i (empiici, che diedero honore, e gloria al Sigiio> 
reentrante in HicrulaUm, cominciarono al palTar del corpo a grida 
re altamente, mifericordia . 11 Padre Pantcarola fece Toraiionc ò fcr ; 
mone funebre doppo la Meda, nel quale con la felicità folita, fpiegò 
io parte le lodi di qucil'huumo per molti capi llludrisfimo, promet- 
tendo di fupphre la Domenica ^che viene a quanto all’hora non potè 
compire. Doppordrequie,firipore il corpo nella cappella di J’io 
Quarto, pur della Chicla maggiore, per cller cinta di ferrate, ilche à 
pena fi potè fare per la luru del |>opolo,che à dilprtco di chiunque ini 
p^llcvolca toccarlo* e far toccarle corone, equiuifilalciò periodi. 
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ancora da quei corpi che prima (ì credeano effer liberi da tal ma]e>& 
tirhora erano coftretti (coprirli . La notte poi intorno a cinque ho* 
re di notte, pollo in vna calìa foderata di piombo, fcolpitiai il nome^ 
5 nl tempo, rhabbiamo ripollo nel luogo, ch'egli 11 eflo giàelefe in 
^n celiami mo (otto l'anno 1^76. nel quale lafciòhercdel'Hofpita* 
le, riconobbe alcuni della famiglia, & lafciò le fcritture fue apparte- 
nenti al predicare àMonhgnor di Vercelli, del qual non sófenauelTe 
prelato piu caro,e piu fecondo il cuor fuo . 11 luogo,che ha eletto per 
lafepoltura cprelTo àglivitimifcalini del coro auanti l'entrata: 5c 
ordinò ancora repitaffìo,c6 quelle parole. (Cakolvs Cardi- 
NALis Tit. S. Praxedis, a rcbiepiscopvs Medio- 
lani Freqj'entioribvs, Cleri, Popvli, Et Devo- 
ti FcEMiitEi SeXVS pRSClBVS CvPIENS Si CoMENPA- 
TVM Hoc Monimentvm Vivens Elegit ) Nel qual te» 
(lamento pofe ancora certe modcrationi alle fue cllequie, che nò be- 
ne mi ricordo. Quello é il fiiccello della nollrairopronifaruina,it 
quale forfè come dicea vno, il Signore non ha voluto lafciare antiu^ 
dcre , per non hauere à ributtar le preghiere d'infinite perfone • & di 
multe fante anime, le quali le haucllcro hauuto tempo, haurebbono 
incerto modo tenuto ternani al Signore j che non ci delTc per bora 
quello flagello . B ella bora di pregarlo con tutto il cuore , che noa 
ci abbandoni, ne laici , per fua mifericordia , che il nemico dillrugga 
ciò che con tanto llupore del mondo quello Tanto huomo haueua edi 
ficato : & dall'altra parte cerchiamo di confolare i fedeli, con dar loro 
contodi(lcfamentede'fanti,Sc roarauigliolì fatti di lui. llche io pen 
fo di fare . per quanto portar poflono le mie deboli forze , le piaceri 
al Signore. Con quello fine à V.S. Reucrendisfima bacio le mani. 
Di Milano à 8. di Nouembre. 1 y 84. 



Di V. S. RenerendifiJ 



Humilifs. fenutorc» 



Carlo Bafeapd, CUf rico Regolarti 
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